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Inaugurata la piazza con la statua dedicata a
S. Francesco De Geronimo

di Ciro De Vincentis

È questo per me un momen-
to di grande emozione! Dopo 
otto anni e tre mesi siamo riusci-
ti a completare un progetto inizia-
to nel giugno 1999. Tutto è nato 
da un’idea di Benito Gerlone, di 
realizzare una statua ed intitola-
re una piazza a San Francesco De 
Geronimo. È stata un’operazione 
lunga, laboriosa, complessa, sof-
ferta; si è rivelata una gestazio-
ne difficile, quasi, consideran-
do la durata, una mezza odissea. 
Dopo un avvio favorevole, con 
la visione già in novembre del 
progetto dell’architetto Antonio 
Fanigliulo da parte del sindaco 
Vinci, ben presto ci siamo trovati 
in mezzo alla bufera, i venti e gli 
architetti ci hanno soffiato contro 
e come sempre accade, quando ci 
sono difficoltà, si creano ammu-
tinamenti e diserzioni. Più volte 
siamo stati in vista della terra e 
prossimi allo sbarco, ma ci sia-
mo ritrovati altrettante volte in 
alto mare. Solo quando abbia-
mo avuto le coordinate per poter 
raggiungere il porto in costruzio-
ne, abbiamo quasi completamen-
te riorganizzato l’organigramma, 
ed avendo ricostruito l’equipag-
gio è stato possibile nel novem-
bre 2006 avviare la seconda cam-
pagna di raccolta fondi in quanto 
la prima si era fermata nel 2000 
(l’ultimo versamento fu fatto nel 
mese di giugno ed avevamo rac-
colto in lire 18milioni circa). At-
tualmente, sommando i fondi del-
la I e della II campagna, abbiamo 
totalizzato, complessivamente 
52mila euro. Dei 52mila euro, 
45mila sono frutto della genero-
sità dei Grottagliesi, e tale cifra 
si può dire che copra per intero i 
costi della statua in sé, ma a que-
sta, vanno aggiunti i costi del tra-
sporto, della gru, della base di 10 
tonnellate, i buchi, le lavorazio-
ni, i perni in acciaio inox, mastici 
epossidici, caricamento, trasferta 
degli operai finitori dello studio 
Vicoli, l’installazione. Tutte que-
ste voci sviluppano una previsio-
ne di spesa aggiunta del valore di 
15mila euro. Quindi sommando i 
45mila euro della statua ai 15mila 
euro, totalizziamo 60mila euro. 
Volendo essere ancora più chiari, 
lo studio Vicoli di Carrara mi ha 
concesso, per reperire la restan-
te parte di 15mila euro, il termi-

ne del 31 dicembre 2007. Chiun-
que venendo presso il mio studio 
(sede del comitato) può verificare 
la veridicità visionando il volumi-
noso carteggio che in questi anni 
si è accumulato, ed avendone vo-
glia, può fare dono di una propria 
offerta. Dei 52mila euro, 7mila 
sono stati versati dalla Banca In-
tesa che ci ha permesso di coprire 
l’intera operazione delle 66 for-
melle che raccontano, lungo un 
percorso per immagini che si sno-
da dietro la statua, la vita di San 
Francesco. A ricordo di ciò, come 
potrete osservare, è stata colloca-
ta un’altra formella con la scrit-
ta “Opera realizzata per iniziati-
va del comitato con il contributo 
della Banca Intesa”, e di questo 
devo personalmente e pubblica-
mente ringraziare per l’efficacia 
della loro azione diplomatica nel-
l’aver saputo coinvolgere il dott. 
Giuseppe Lupo, capo area della 
Banca Intesa, il dott. Ciro Lupo 
e il sig. Sandro Calzolaio, nostri 
concittadini. Sulla base posterior-
mente incise nel marmo troverete 
due iscrizioni: nella prima si leg-
ge “Opera realizzata per iniziati-
va del comitato con il contributo 
dei cittadini Grottagliesi”, nella 
seconda è riportato il nome del-
l’autore del modello e lo studio di 
scultura. Il blocco da cui prende 
corpo la statua misura comples-
sivamente 4,50 metri, poggia una 
base di 1,80 metri (1,40 H x 1,40 
H) e tra loro sono solidarizzati da 
perni in acciaio di 1,20 metri. Il 
tutto sviluppa un’altezza di ben 
6 metri, ne consegue che la sta-
tua sovrasta, quasi a protezione, 
la nostra cittadina ed è visibile 
da più punti. La base a sua volta 
è fissata al basamento della piaz-
za con tre perni in acciaio sempre 
di 1,20 metri per 6 centimetri di 
diametro, cementati per 60 centi-
metri in ognuna delle due struttu-
re di contatto. L’unione tra i perni 
in acciaio, il marmo ed il cemen-
to del basamento è assicurata da 
collanti epossidici che hanno la 
caratteristica di aderire anche sul-
le superfici levigate dell’acciaio. 
Il blocco statua, che è in marmo 
bianco scultoreo di Carrara, più la 
base sviluppano un peso comples-
sivo di circa 16 tonnellate. Il mo-
dello della statua, alto 1,25 metri, 
realizzata in argilla gratuitamente 
dal professor Leonardo Petraroli, 
è stato sviluppato, scolpito e rea-

lizzato in marmo dallo studio Vi-
coli e Lyndam di Carrara, secondo 
le stesse tecniche dello scultore 
Fidia vissuto nel V secolo a.C. 
(autore delle statue che decorano 
il Partenone di Atene) tecnica che 
prevede il trasferimento dei punti 
di repere, riportati con compassi e 
triangoli, dal modello alla statua 
da realizzare moltiplicato per un 
numero calcolato in rapporto alle 
dimensioni previste. Ne consegue 
che non è stata utilizzata nessuna 
tecnica del computer come è sta-
to erroneamente riportato su un 
mensile locale. Lo studio Vico-
li e Lyndam, ubicato al centro di 
Carrara, è il più accreditato stu-
dio scultura. Opera fin dal 1863 
e collabora con artisti nazionali 
ed internazionali come è possibile 
verificare anche sul sito internet. 
Anche i disegni delle 66 formel-
le, trasferite sulle mattonelle con 
la tecnica serigrafia da Modulo 
Zero, sono stati eseguiti gratui-
tamente dal professor Petraroli. 
La seconda campagna per repe-
rire fondi è stata possibile grazie 
alla fattività delel confraternite, ai 
rappresentanti delle chiese e delle 
parrocchie di Grottaglie, ai com-
ponenti del comitato ma anche 
agli amici che concretamente si 
sono attivati.

La previsione di spesa del-
l’intera operazione (statua più 
formelle) potrebbe aggirar-
si complessivamente intorno ai 
67mila euro, ma di questo sare-
te informati a gennaio 2008 al-
lorché stamperò i quaderni con-
tabili dove saranno riportati non 
solo le entrate e le uscite, ma 
cosa più importante l’elenco dei 
grottagliesi che hanno contribui-
to con le loro offerte in denaro (e 
sono circa 3600), di quelli che fi-
sicamente si sono adoperati per 
la raccolta delle offerte, di tutti 
quelli che hanno offerto la loro 
professionalità, di tutti coloro che 
hanno collaborato a vari livel-
li per la riuscita dell’operazione; 
si forma così un altro gruppo di 
400 grottagliesi. Sommando i due 
gruppi arriviamo a 4000 uomini 
(quasi quanto le conversioni ope-
rate da San Francesco in 10 anni: 
3674), che in effetti corrispondo-
no a 4000 nuclei familiari o, per 
dirla alla maniera di San France-
sco, 4000 fuochi. Il che vuol dire 
che se consideriamo un nucleo fa-
miliare o fuoco composto media-
mente dai tre elementi, arriviamo 
a stimare che hanno aderito a que-
sto progetto qualcosa come circa 
12mila grottagliesi, cioè un terzo 
della popolazione di Grottaglie. È 
da sottolineare che tutti i compo-
nenti del comitato, tutti i collabo-
ratori, così come tutti gli artisti e 
i gruppi presenti la sera dell’inau-
gurazione, hanno offerto e conti-

nueranno ad offrire la loro 
opera, la loro prestazione, 
senza nulla percepire, sen-
za rimborso spese, per un 
profondo e sentito amore 
per Grottaglie ed in parti-
colare per il più illustre dei 
suoi figli: San Francesco 
De Geronimo, il cui culto 
arrivò fin nelle corti rega-
li europee. Esistono attual-
mente in America chiese a 
lui dedicate. Le copie dei 
quaderni contabili saranno custo-
dite presso le parrocchie, le con-
greghe, i componenti del comita-
to, ed avranno anche la funzione 
di lasciare traccia dell’evento. 
Noi sappiamo ciò che si è fatto 
nel 1894, nella nostra comunità, 
allorché tutti i grottagliesi, di ogni 
ceto sociale, quasi si tassarono 
per realizzare la statua in argen-
to custodita in Santa Chiara, per-
ché esiste un registro. In questo 
registro, così come era abitudine 
dell’epoca, le contribuzioni sono 
divise per ceto sociale e per cate-
goria. La risposta dei grottagliesi 
a quella chiamata fu veramente 
corale e generosa considerando 
la povertà ed il tenore di vita ben 
diverso dal nostro. Ci furono per-
sone che per raggiungere la cifre 
prefissata versarono settimanal-
mente. Il 2007 ed in particolare 
il mese di settembre sono impor-
tanti nella cronologia di Grotta-
glie e di San Francesco. È vera-
mente emozionante pensare che a 
300 anni dal primo ritorno 
di San Francesco a Grot-
taglie, in occasione della 
prima missione popolare, 
a 62 anni, dall’arrivo del 
corpo di San Francesco, 
avvenuta il 16 settembre 
del 1945, e sempre nel 
mese di settembre, e pre-
cisamente il 21 per mezzo 
della fisicità della statua, 
San Francesco ritorni a 
calpestare il terreno natio 
ed in particolare lo spalto 
della stessa gravina dove 
lui da bambino giocava, a 
pochi passi dalla conceria 
paterna, ubicata nelle gra-
vine di San Giorgio, nel-
l’attuale via Crispi, “Ba-
sciu li cunzaturi”. […] In 
tutto questo si potrebbe 
leggere un disegno divi-
no, un intervento della 
mano di San Francesco: 
il 20 settembre del 2006, 
a 200 anni dalla beatifi-
cazione, avendo il nulla 
osta, il consenso da parte 
di Sua Eccellenza Monsi-
gnor Benigno Luigi Papa, 
c’è stato l’incontro con i 
parroci, i rappresentan-
ti delle parrocchie e del-
le congreghe, dal quale 

è scaturito l’avvio della seconda 
campagna per la raccolta fondi. 
In questi anni è cresciuta la mia 
esperienza, ho dialogato con tan-
tissime persone, ho conosciuto le 
loro personalità, ne ho “sentite” 
di cotte e di crude e sono consa-
pevole che ne sentirò ancora. Per 
quanto mi sia adoperato, e ci sia-
mo adoperati, è impossibile ac-
contentare tutti, poiché l’elabora-
zione della realtà pur avendo fatto 
percorsi simili è sempre e soltan-
to individuale. Da ciò discerne 
che ogni idea, ogni pensiero, ogni 
elaborato artistico, è degno del 
massimo rispetto, in quanto aven-
do rispetto di quell’idea, abbiamo 
rispetto dell’uomo nella sua inte-
grità. Ogni uomo predilige colori 
diversi, veste in maniera diversa, 
ha gusti diversi anche in rappor-
to alla propria cultura. Non siamo 
fatti con lo stampo, è la diversi-
tà che firma la nostra individuali-
tà. […] Un sentito ringraziamen-
to per il costante sostegno in tutti 
questi anni al dottor Franco Italo 

Spagnulo e al professor Leonardo 
Petraroli, ed al pungolo costante, 
incisivo, passionale di don Cosi-
mo Occhibianco. Un particolare 
grazie all’uomo simbolo di questa 
operazione: Benito Gerlone, che 
ha avuto nella sua umiltà la gran-
dezza di sapersi adeguare all’evo-
luzione degli eventi, rientrando in 
maniera fattiva nel comitato. Ger-
lone è l’uomo simbolo di questa 
operazione, in quanto per amore 
di San Francesco De Geronimo 
e della sua Grottaglie ha avuto il 
coraggio di chiedere pur subendo 
in questi giorni le offese da parte 
di alcuni concittadini; tutto ciò va 
a suo merito. Tutti noi dobbiamo 
avere una grande considerazione 
di chi, come Benito, ha sempre 
dato tanto e certamente continue-
rà a donare alla nostra Grottaglie. 
Ed infine ancora un grazie a tutti 
i grottagliesi che hanno permes-
so questa grande operazione e a 
quelli che si vorranno inserire per 
azzerare il debito rimasto. 

“Quando i topini fanno squit”
Dopo tanto fare e tanto dire, 

l’hanno terminata, l’hanno inaugu-
rata e ora molti grottagliesi sono 
felici e contenti! Tutti attenti a non 
lasciare la Piazza, dedicata a San 
Francesco, in balia di ragazzini ai 
quali già dalle prime sere, balena-
va per la testa il pensiero di scrivere 
con le bombolette spray qualche de-
dica personale, forse per ringraziare 
il comune. Ma bando alle ciance! La 
piazzetta sembra un vero e proprio 
luogo di relax, semplice, un  posto 
per meditare che non lascia spazio al 
caos, ma al pensiero da poter rivol-
gere in buona parte al Santo. È tal-
mente semplice che non lascia spa-
zio nemmeno a qualche cestino in 
più, per renderlo facilmente pulito, 
o a qualche panchina. Beh oramai i 
ceramisti con gli anni si stanno quasi 
abituando o per dirla meglio, si stan-
no rassegnando a “prestare” i loro 
cestini ai turisti per rendere meno 
sporco il quartiere, cercando anche 
di costruire muretti, panchine in pie-
tra, qualcosa,insomma, che possa ac-

cogliere le lunghe passeggiate tra le 
ceramiche. Forse basta solo un cam-
bio d’abito e una spruzzatina di pro-
fumo senza bisogno di lavarsi o farsi 
la barba per essere più belli...

Ecco: è cosi che mi sembra il 
quartiere! Pubblicizzata la Mostra 
della Ceramica, interessanti gli in-
contri in bottega, accogliente la nuo-
va piazza, peccato che la pulizia è 
scarsa, quasi nulla: è da un po’ che le 
siepi non vengono tagliate, nessuno 
tocchi la “foresta selvaggia” cresciu-
ta a ridosso della nuova Piazza, for-
se il comune vorrà entrare nel Guin-
ness dei primati per l’”ecosistema” 
più grande presente in città, qui in-
fatti ci abita una delle specie più rare 
di topi: quelli Caminari ovvero che 
camminano da un muretto all’altro 
salutandoci! Squit! D’altronde cosa 
volete che siano un po’ di cartacce 
ed erbaccia per un paese che accetta 
rifiuti SPECIALI! Quelli si che me-
ritano rispetto!

P. F.


